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Definire come viene impegnato dai pensionati il proprio 

tempo. 

Comprendere il grado di conoscenza che i pensionati 

hanno delle attività di partecipazione del proprio paese. 

Comprendere quali sono gli elementi che motivano una 

persona a partecipare alla vita di comunità. 
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Introduzione  
 

 La ricerca Pensionali Attivi prende spunto dalla legge regionale 06/2006 del Friuli 
Venezia Giulia, che sottolinea come “La Regione valorizza il ruolo delle persone anziane 
quali risorse positive all'interno delle famiglie e della società”. Questo riferimento 
normativo si riferisce ad una realtà in cui con il prolungamento della vita media aumenta il 
numero di anziani auto sufficienti che hanno concluso la propria attività lavorativa. Molto 
spesso queste persone trovano in attività lavorative in proprio o all’interno delle proprie 
famiglie le motivazioni per rimanere attivi, oppure rischiano di chiudersi e non valorizzare 
la proprie capacità ed il proprio tempo. In questo contesto l’attività di volontariato offre a 
molte persone la possibilità di dare un forte contributo alla crescita solidale della propria 
comunità a supporto delle fasce più deboli, ma anche di ricostruire e arricchire il proprio 
contesto relazionale ed accrescere il proprio benessere, sentendosi ancora attivi.  

La ricerca ha voluto analizzare la situazione degli anziani in alcune realtà della 
nostra regione con caratteristiche territoriali e sociali molto diverse.  

In tal senso si voleva capire da un lato gli orientamenti della cultura dominante in 
cui il pensionato è inserito rispetto alle attività da svolgere durante il periodo di 
pensionamento (lavoro extra, volontariato, hobby,…), dall’altro definire lo spazio e i modi 
di partecipazione dei pensionati alla vita di comunità in cui sono inseriti. 
 
Gli obiettivi in particolare erano: 

 Definire come viene impegnato dai pensionati il proprio tempo. 

 Comprendere il grado di conoscenza che i pensionati hanno delle attività di 
partecipazione svolte nel  proprio paese. 

 Comprendere quali sono gli elementi che motivano una persona a partecipare alla 
vita di comunità. 
 
La ricerca “Pensionati Attivi” è stata promossa dall' ANTEAS Regionale del Friuli 

Venezia, in accordo con le ANTEAS Territoriali di Udine, Gorizia e Alto Friuli e con il 
coinvolgimento diretto di tutti i gruppi locali. Si è voluto in questo modo valorizzare il ruolo 
attivo dei volontari all'interno della comunità ed ispirandosi alla metodologia della ricerca 
partecipante promuovere ed incentivare lo sviluppo delle loro capacità di lettura ed 
approfondimento di alcuni aspetti della propria comunità.   

  
Per fare questo la ricerca si è articolata nelle seguenti fasi: 

1. Condivisione del senso e del percorso della ricerca con i gruppi ANTEAS sul 
territorio regionale   

2. Predisposizione degli strumenti della ricerca (questionario, campione,ecc.) 
3. Incontri di formazione per gli  intervistatori divisi in 6 gruppi in base al territorio di 

appartenenza 
4. Realizzazione delle interviste nelle varie comunità 
5. Momento di verifica e confronto con gli intervistatori (focus group) nei 6 gruppi 

precedentemente individuati e raccolta dei questionari 
6. Elaborazione e analisi dei dati emersi 
7. Diffusione e discussione dei risultati  
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Gli Intervistati  
 

L'intervista è stata scelta come strumento privilegiato per questa ricerca in quanto 
facilita la relazione, promuovendo lo sviluppo ed il rafforzamento dei legami tra le persone. 
Tutte le interviste sono state condotte dai volontari.  

Il campione ipotizzato per la ricerca prevedeva di raggiungere circa 300 pensionati, 
suddivisi in maniera eguale per sesso (maschi e femmine) e per età di pensionamento (1 
anno o meno, da 1 a 5 anni, da 5 a 10 anni). L'indicazione data agli intervistatori è stata 
quella di partire dalla cerchia della proprie conoscenze più strette per aprirsi sempre di più 
all'interno della propria comunità o di altre realtà a loro conosciute, valorizzando così le 
capacità relazionali dei singoli.  

Nei mesi di febbraio, marzo, aprile e maggio i volontari dei gruppi ANTEAS del 
territorio regionale hanno intervistato 224 persone di 38 diverse comunità: Amaro, Aiello 
del Friuli,  Aquileia, Arta Terme, Campolongo al Torre, Carlino, Cave del Predil, 
Chiusaforte,  Cividale del Friuli, Codroipo,  Cordenons, Corno di Rosazzo, Enemonzo, 
Forni Avoltri,  Fusine in Varamare, Grado, Latisana, Lestizza, Malborghetto, Manzano, 
Moggio Udinese, Monfalcone, Muzzana del Turgnano, Premariacco, Ronchi dei Legionari, 
Ruda, San Giorgio di Nogaro, San Giovanni al Natisone, San Quirino, San Vito al Torre, 
Staranzano, Tarvisio, Tolmezzo, Valbruna, Varmo, Verzegnis, Villa Santina, Zuglio. 

Delle persone intervistate il 58% è costituito da maschi e il 42% da femmine. La 
fascia di pensionamento più rappresentata (45% degli intervistati) è quella che va dai 5 ai 
10 anni di pensionamento, segue quella da 1 a 5 anni di pensionamento (41%  degli 
intervistati) e infine quella con 1 anno di pensionamento o meno ( 14% degli intervistati).  

 
Il grafico riportato di seguito mostra la suddivisione degli intervistati per fasce di 

pensionamento e sesso :  
 
I volontari che hanno realizzato le interviste hanno riportato una notevole difficoltà nel 
riuscire ad individuare persone andate in pensione da meno di un anno e in generale è 
stato più difficile trovare donne che uomini.  
Il settore ed il livello in cui le persone intervistate hanno lavorato in prevalenza sono:  
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Il titolo di studio degli intervistati risulta così distribuito: 

 
 
L'età degli intervistati varia da un minimo di 42 anni ad un massimo di 83, con un'età 
media di 62 anni.  
La maggior parte degli intervistati è coniugata (il 73%) e vive con il coniuge o con figli o 
parenti, il 18% risulta invece vivere da solo.  

da solo 18%

con il coniuge 60%

con figli o parenti  13%

con il coniuge ed i figli o altri parenti 9%

Le persone intervistate vivono con...

agricolo 5%

industriale 32%

servizi 46%

commercio  17%

settore di lavoro 

dipendente pubblico 34%

dipendente privato 37%

libero professionista  11%

non risposto 18%

livello lavorativo

5 elementare o meno  20%

3 media inferiore (avviamento) 38%

diploma professionale  23%

diploma di scuola superiore 13%

laurea 7%

Titolo di studio degli intervistati



Progetto Pensionati Attivi 

6 

Di seguito riportiamo alcune considerazioni sui vari aspetti trattati nell’intervista e su 
quanto emerso dagli incontri di verifica e discussione con gli intervistatori. 
 

Impiego del tempo libero 
 
 

Circa due terzi delle persone intervistate passa il proprio 
tempo prevalentemente in casa e quando esce si reca per lo più da 
parenti, amici, in chiesa o a fare acquisti.  

Per chi  trascorre più tempo fuori casa i luoghi maggiormente   
visitati sono ancora una volta le case dei parenti e degli amici, la 
chiesa e il bar. Fra i posti frequentati da queste persone un certo 
peso hanno anche gli spazi all’aria aperta (passeggiate in montagna 
o campagna e l’orto) o le attività di volontariato. 

 
Le attività prevalenti per tutti sono il dedicarsi alla propria 

famiglia (coniuge, figli e nipoti), alla cura della casa e dell’orto. Per chi passa più tempo in 
casa un certo peso ha il guardare la televisione, gli hobby, la lettura e le attività di 
volontariato. Per  (?)chi trascorre più tempo fuori casa lo sport ed il volontariato sono le 
attività più svolte , ma la tv mantiene comunque un peso notevole essendo stata scelta da 
più di un terzo  degli intervistati.  

Alcune persone (il 7,6% degli intervistati) svolgono ancora attività lavorative in 
proprio, più o meno continuative . 

 
La maggioranza delle persone (circa il 60%) ritiene di avere più tempo libero da 

quando è andata in pensione, in particolar modo questo vale per chi passa più tempo in 
casa (66,9%). Di solito questo tempo libero viene indirizzato alla 
famiglia cui la gran parte dedica più spazio che durante gli anni di 
lavoro. In pochi (8,4%) aumenta il senso di solitudine, mentre in 
molti (circa il 50%) cresce la soddisfazione, soprattutto in chi 
dedicata più tempo alla famiglia.  

 
Considerazioni: dai dati raccolti emerge che i novelli 

pensionati tendono a sfruttare la loro nuova situazione e il 
maggior tempo libero a disposizione per svolgere attività 
domestiche (cura della casa, orto...,) e per dedicarsi a 
famigliari in genere (più del 55%) più che per assistere parenti  
soli o ammalati (circa il 3%).  
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Partecipazione alla vita di comunità 
 

Molti degli intervistati (circa l’80%) dichiara di conoscere “gruppi o associazioni che 
svolgono attività a favore della collettività”, tuttavia solo un terzo ne conosce più di due. 

Tra le associazioni citate la gran parte sono pro loco, associazioni sportive o 
associazioni che propongono attività di aggregazione. Molte delle persone che citano le 
associazioni conosciute  poi  non spiegano che cosa faccia l’associazione oppure 
rimangono sul vago. 

Le realtà di volontariato sociale più conosciute sono quelle che si occupano  di 
trasporto o assistenza. Abbastanza conosciuta è l’attività dei Donatori di Sangue.  

Confrontando questi dati con le domande successive emerge chiaramente che le 
persone conoscono  quasi solamente le associazioni di cui fanno parte. 

Quasi tutti conoscono qualcuno impegnato nel volontariato e spesso si tratta di 
amici. 

Fra chi passa più tempo in casa, circa un terzo ha fatto volontariato in passato, 
mentre tra chi trascorre gran parte della giornata fuori casa più della metà ha svolto attività 
di volontariato in passato. 

La chiamata di amici e l’interesse personale 
sono i motori principali della loro attiva   
partecipazione alla vita di comunità; fra loro un po’ 
meno della metà aveva un ruolo attivo o di 
responsabilità all’interno del gruppo o 
dell’associazione di volontariato. Più o meno la 
stessa percentuale di intervistati (42,3%) dedicava 
a queste attività più di 5 ore a settimana. Si può poi 
notare che fra queste persone la maggioranza, 
cioè più del 70% continua a svolgere attività di 
volontariato e in genere con un ruolo attivo. 
Colpisce che spesso le ore di impegno sono calate 
dopo il pensionamento. Questo accade perché non 
di rado chi ha smesso, in precedenza dedicava 
molte ore all’attività di volontariato. Fra questi molti 
hanno smesso per motivi familiari, per problemi di 
salute, ma anche a volte per delusione.  

Fra  coloro che prima della pensione non  facevano volontariato, il 37,9% ha 
cominciato a farlo perlopiù perché coinvolto da un amico. Tuttavia, fra queste persone 
pochi hanno assunto un ruolo di responsabilità o organizzativo, partecipando 
semplicemente alle attività. Anche le ore dedicate sono spesso meno di 3. 

Fra gli altri, il 36% gradirebbe comunque svolgere attività di volontariato, ma non lo 
fa di frequente per non perdere la “libertà” acquisita, per motivi familiari o di salute. Non 
manca chi segnala difficoltà di inserimento nei gruppi o associazioni che lo 
svolgono(“conosco poca gente”, “non ho avuto l’opportunità”). Fra le attività in cui 
desidererebbero cimentarsi ci sono in particolare attività di compagnia o assistenza agli 
anziani. 

Chi invece non è interessato ad impegnarsi evidenzia soprattutto   le responsabilità 
familiari e il desiderio di essere libero da impegni. Diversi però manifestano una certa 
insofferenza rispetto alla comunità (“nessuno mi ha aiutato”, “non ci credo più”, ecc.) o 
l’impressione di avere già dato e che ora tocchi agli altri. Qualche disponibilità viene 
espressa nel caso si parli di un impegno non continuativo. 

In generale circa la metà delle persone intervistate (53%) attualmente fa 
volontariato e di queste il 59% lo faceva anche in passato. 



Progetto Pensionati Attivi 

8 

Tra chi al momento fa volontariato  è più probabile incontrare persone con un titolo di 
studio inferiore alla terza media e che  è in pensione già da alcuni anni. 

 
 
Considerazioni: confrontando i dati emerge che spesso chi ha già fatto 

volontariato in passato ed è abituato ad uscire e a passare la giornata fuori casa, in 
ambienti diversi, è più propenso a fare volontariato anche dopo la pensione e a 
spendervi una buona quota di ore, assumendosi anche impegni e ruoli di 
responsabilità. Chi invece in passato non ha avuto occasione di fare volontariato, 
ha poca propensione a farlo dopo la pensione e tende a rimanere a casa o, se si 
impegna, lo fa comunque mantenendosi un po’ a margine dai ruoli organizzativi. La 
strada per arrivare al volontariato sono soprattutto gli amici, specie per chi non l’ha 
svolto in precedenza, mentre per chi è volontario di lunga data, contano molto  
anche gli interessi  e le motivazioni personali. 

Quello che colpisce è che comunque la realtà del volontariato e della 
partecipazione attiva alla vita della comunità è un mondo conosciuto in maniera 
superficiale e confusa: sono pochi quelli che conoscono più di una o due realtà, 
spesso quelle di cui fanno parte, e ancora meno quelli che sanno con chiarezza 
quello che fanno le altre  associazioni sul territorio.  
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La comunità 
 

La domanda sulla qualità della propria 
comunità è quella che ha evidenziato 
maggiori difficoltà di risposta.  

Fra chi fa volontariato, l’idea di 
comunità è generalmente positiva e 
rassicurante. Vi sono, comunque, alcuni che 
la ritengono in generale un ambiente chiuso, 
diviso e dominato da un crescente 
individualismo. Fra le cose belle, per chi è attivo, ci sono la ricchezza di gruppi e iniziative, 
la disponibilità e la solidarietà. Fra quelle negative la crescita dell’indifferenza  e del 
pregiudizio. Emerge anche in molti l’impressione che con più risorse si potrebbe fare di 
più.  

 
Per chi non fa volontariato, esistono immagini positive della comunità in quanto 

ambiente in cui si vive bene, tuttavia la maggioranza di questo gruppo non si sente parte 
di un contesto comunitario percependo la comunità come chiusa, indifferente o addirittura 
inesistente. Fra le cose più belle ci sono la solidarietà e  la grande conoscenza fra le 
persone, nonché l’impegno di tanti a favore del prossimo. Fra gli aspetti negativi ci sono le 
critiche distruttive, la divisione politica ed i pettegolezzi, nonché una scarsa attenzione al 
patrimonio ambientale. 

 
Per incentivare l’impegno delle persone, chi fa volontariato ritiene che sia 

fondamentale l’aspetto della comunicazione, dell’informazione e della sensibilizzazione. 
Ma molti sostengono che sarebbe importante coinvolgere e trasmettere, anche con il 
proprio impegno, i valori della solidarietà a tutta la comunità. 

Anche per chi non svolge volontariato l’informazione e la sensibilizzazione risultano 
i mezzi primari per incentivare l’impegno per la comunità. Molti poi pensano che le 
problematiche della comunità vadano risolte dagli Enti pubblici.  

Secondo chi è già impegnato,  coloro che svolgono attività a favore della collettività 
sono  persone valide e utili alla comunità, ma in calo. 

Per chi non fa attività di volontariato gli “impegnati” sono persone eccezionali, 
meritevoli, ammirevoli, idealiste, ma in estinzione, oppure persone che hanno tempo da 
perdere. 

 
Considerazioni: queste domande aperte hanno evidenziato una maggior 

difficoltà di risposta rispetto alle precedenti. La visione della comunità è per molti 
positiva, ma si percepisce una crescente indifferenza e disinteresse, nonché molte 
divisioni anche a livello di piccoli paesi. Molte delle persone che non si impegnano, 
lo fanno anche perchè hanno una visione molto negativa della comunità.  

Interessante la visione che ha del volontario chi non lo è: o è una persona 
fuori dal comune, un sognatore o una persona eccezionale, o è un perditempo. 
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Le considerazioni degli intervistatori  
 

Nella seconda fase della ricerca, sono stati organizzati 6 incontri con i volontari che 
hanno realizzato le interviste. Gli incontri sono stati condotti con la metodologia del focus 
group   nell'ottica di condividere le impressioni degli intervistatori che vanno a completare 
ed arricchire quanto emerso dalle interviste.  

Durante gli incontri sono stati approfonditi tre aspetti: il ruolo dell'anziano, la 
partecipazione alla vita della comunità e le proposte per incentivare il volontariato delle 
persone anziane. 
  

 Il ruolo dell’anziano 
 
 Gli intervistatori hanno rilevato che: 

 Molte persone riconoscono il ruolo positivo svolto all'interno della comunità da 
chi è  impegnato a favore della collettività.  

 Molti pensionati dicono di sentirsi soli, emarginati, messi da parte in questa fase 
della loro vita mentre stavano molto meglio e si sentivano più integrati quando 
andavano a lavorare. Molti finiscono con il chiudersi in casa, rifiutandosi a volte 
di uscire e con il rischio di cadere in depressione. 

 Molti pensionati dedicano la maggior parte del proprio tempo alla famiglia: sono 
molti i nonni che si occupano dei nipoti correndo a volte il rischio di  concentrare 
tutte le proprie energie in questa direzione perchè non hanno altre alternative per 
occupare il proprio tempo e dare un senso alla propria identità di pensionato. In 
un certo senso non è tanto il nipote ad avere bisogno dei nonni quanto i nonni 
dei nipoti per potersi definire in un nuovo periodo della propria vita.  

 Le persone che rivestono un ruolo attivo all'interno della propria comunità sono 
per la maggior parte persone che erano già impegnate anche durante il periodo 
lavorativo. Chi desidera impegnarsi in questo senso e manifesta la propria 
disponibilità è il più delle volte una persona sensibile ai temi sociali o che in 
qualche misura ha avuto un'esperienza diretta, personale o familiare, di “disagio” 
o difficoltà.  

 Ci sono alcune difficoltà nel fare rete con gli altri, a causa della tendenza a 
rimanere all'interno di “circuiti chiusi”.  

 Alcuni vorrebbero provare a sperimentarsi ma si trovano disorientati all'interno di 
un mondo che non conoscono bene e dove non hanno legami.  

 Altri invece ritengono di aver già dato tanto. E che gran parte delle attività a 
sostegno della comunità spettino all’ente pubblico.  

 Alcuni provano un forte senso di delusione o addirittura rancore verso la 
comunità. 

 Alcuni si occupano principalmente di attività come l’andare a dar da mangiare 
agli anziani in casa di riposo, o aiutare nell’organizzazione della festa di paese, il 
tutto a titolo individuale, senza appartenere a gruppi o associazioni . 
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Partecipazione alla vita della comunità 

Sono stati presi in considerazione i fattori che agevolano e che ostacolano la 

partecipazione alla vita della comunità. 

Si partecipa se: 

 si prova soddisfazione per quello che si fa 

 si sente che si sta facendo qualcosa per il bene comune 

 si è coinvolti dagli amici o dai parenti 

 l’impegno richiesto è saltuario e non continuativo 

 si ha già partecipato in passato alla vita di comunità 

 si è particolarmente sensibili ai temi sociali per inclinazione o esperienze personale  

 l'associazione propone compiti ed attività chiare e definite con risultati visibili 

 è l'occasione per stare insieme ad altre persone  
 
 è difficile partecipare se:  

 ci sono impegni familiari e/o personali 

 si deve seguire degli orari rigidi e fissi nel fare volontariato 

 c'è il timore di impegnarsi troppo, di prendersi delle responsabilità e di perdere la 

propria libertà 

 si pensa che tanto ci sono gli altri che lo fanno 

 non si è a conoscenza delle attività che vengono svolte nella propria comunità 

 c'è scetticismo e diffidenza perché si pensa che le persone non lo facciano 

realmente in maniera gratuita ma che in fondo ci sia un “tornaconto”  

 si pensa che il servizio pubblico debba rispondere a tutti i bisogni  

 manca l'interesse per la vita della comunità 

 

In sintesi da tutti i gruppi focus sono emersi come fattori che facilitano la 
partecipazione alla vita della comunità l’aver già partecipato prima della pensione, la 
predisposizione personale, la voglia di stare assieme agli altri e la possibilità di 
svolgere un impegno non continuativo ma puntuale.  

Per contro anche per quanto riguarda i fattori ostacolanti ce ne sono alcuni 
ricorrenti e in particolare gli impegni familiari in primis, la “paura” dell’impegno e 
della limitazione della libertà, la scarsa informazione o la “chiusura” dei gruppi. 
Infine emerge in più intervistati come ci sia il timore di un “tornaconto” da parte di 
chi fa volontariato. 

 
Come incentivare il volontariato delle persone anziane? 
L'ultimo aspetto affrontato nei focus group riguardava le  possibili soluzioni emerse dalle 
interviste per  accrescere la partecipazione delle persone anziane alla vita della comunità. 
Le proposte raccolte sono le seguenti:  
 
  sarebbe importante organizzare degli incontri di sensibilizzazione, dando così la 

possibilità ai gruppi e alle associazioni di farsi conoscere. Tali incontri andrebbero 

promossi anche nelle scuole. 
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  le associazioni ed i gruppi dovrebbero essere attenti a diffondere in maniera chiara e 

continua le informazioni sulle progettualità in corso o in programma a breve, valorizzando 

e facendo conoscere quello che fanno. Questo sia con una comunicazione strutturata 

(giornalini, articoli, radio) sia informale. 

  assumere un atteggiamento di maggior apertura rendendosi disponibili a 

collaborare e coordinarsi con le altre associazioni. 

 essere di esempio per gli altri ed aver vissuto personalmente esperienze che hanno 

avvicinato poi al volontariato.   

  è importante favorire la crescita della fiducia verso l’associazione e non verso il 

singolo volontario 

  le associazioni dovrebbero rendere più flessibile l'organizzazione delle proprie 

attività per valorizzare le predisposizioni e le disponibilità delle persone 

  organizzare le attività in maniera  più chiara in modo da poter definire meglio i 

compiti  

 

Rispetto a quest'argomento ritorna con frequenza il tema dell’informazione e della 

sensibilizzazione sul quale si evidenzia una forte difficoltà del volontariato. Altro 

tema è quello di essere testimoni di solidarietà, ma anche di apertura e 

collaborazione verso il territorio e verso le altre associazioni. 
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Il seminario  

Un  importante momento delle ricerca è 

rappresentato dal seminario che ha 

coinvolto tutti i gruppi Anteas della 

Regione. In quest'occasione sono stati 

presentati i primi risultati della ricerca e 

successivamente discussi all'interno di 

gruppi di lavoro  il tema del ruolo del 

pensionato all'interno della comunità. Di 

seguito sono riportate le riflessioni 

emerse all'interno dei gruppi:  

1. Il volontariato questo sconosciuto 

Il tema di riflessione del gruppo prendeva spunto dai risultati della ricerca secondo cui il 

volontariato è poco conosciuto sia in ciò che fa che nei valori che porta con sé, cercando 

di far emergere le possibili risposte che il volontariato può dare per migliorare tale 

situazione. 

Dalle riflessioni del gruppo è emersa una duplice considerazione; i gruppi di volontariato a 

volte sono conosciuti superficialmente, si conosce magari il nome ma non l’attività svolta, 

ma dall’altro lato emerge anche come, chi non fa volontariato, adduca spesso come 

“scusa” che non conosce i gruppi operanti sul suo territorio, ciò vale soprattutto, ma non 

solo, per le piccole realtà di paese, dove ci sono pochi abitanti e i gruppi di volontariato 

sono conosciuti da tutti. È stato evidenziato come i gruppi già facciano promozione e 

divulgazione delle attività che realizzano e dei valori alla loro base (tramite passaparola, 

volantini, inviti) tuttavia la comunità si avvicina solo se è interessata, altrimenti non 

partecipa nonostante sia a conoscenza dell’evento o iniziativa.  

Molto importante è soprattutto il passaparola, unito all’esempio personale positivo di chi 

veicola l’informazione, e le relazioni personali tra il volontario e le persone che si vogliono 

avvicinare al gruppo. 

Sulle attività ed iniziativa da intraprendere per far conoscere di più il volontariato sono 

emersi i seguenti spunti: 

 Realizzare incontri pubblici su temi specifici ( ad esempio assistenza ad anziani, 
malattie o disabilità specifiche,..) 

 Sponsorizzazione da parte del Comune della attività realizzate dai gruppi di 
volontariato, facendo da tramite tra essi e la cittadinanza 

 Rete con le altre associazioni del territorio ed i servizi pubblici 

 Campagna di sensibilizzazione nelle scuole per avvicinare i giovani al mondo del 
volontariato 

 Mandare inviti mirati (ma solo per comunità molto piccole in cui le persone si 
conoscono) 

 Proporre attività di promozione che siano anche ricreative ed aggregative 
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2. Comunità divise e volontariato 

In questo gruppo si è riflettuto sulla situazione nelle diverse comunità e sull’immagine che 

il volontariato ha in esse. In particolare si è rilevata la forte varietà di situazioni nel 

panorama regionale. In alcune aree, specie quelle montane, le comunità sono spesso 

frammentate dalle distanze e a volte da differenze linguistiche. In altre zone si vive con 

difficoltà l’inserimento di persone “nuove” rispetto al paese, con cui va fatto un passo 

ulteriore di confronto e apertura. Anche Comuni e Chiesa, spesso, anziché creare unione 

nel paese portano elementi di rivalità e frammentazione, così come alcune realtà di 

volontariato. Andando poi sulle persone si riscontra un crescente individualismo e 

interesse più al lavoro che alla possibilità di sviluppare una disponibilità per la crescita 

della comunità. Si punta in altri casi a mansioni molto operative a favore del prossimo più 

che ad azioni e riflessioni volte a far crescere la comunità. 

A fronte di queste difficoltà, il gruppo ha anche individuato spazi di positività e proposte 

che vengono proprio dai gruppi di volontariato. In primo luogo i volontari possono e 

riescono a superare questa situazione frammentata delle comunità là dove sono portatori 

di ottimismo ed esempio di unità ed altruismo. In tal senso è fondamentale che le 

associazioni collaborino e lavorino assieme per far crescere la comunità, ma anche per 

dare un esempio positivo di unione. In tal senso è importante che il volontario sia in primis 

sincero e trasparente, ma anche presente il più possibile nella vita della comunità anche 

per quelle attività sviluppate dagli altri gruppi. L’altro elemento che il gruppo sostiene è 

quello della diffusione della conoscenza della realtà del gruppo, non solo rispetto alle 

attività svolte, ma anche al senso dell’essere volontari ed ai valori che ne stanno alla base. 

Tra le idee emerse si sottolinea in particolare: 

 Sviluppare momenti e spazi di riflessione e diffusione sia dei valori che delle attività del 

volontariato 

 Attivare una collaborazione più stretta con le altre associazioni e con le altre realtà della 

comunità, pensando anche piccole attività comuni 

 Trovare modi e momenti di confronto con le generazioni più giovani per trasmettere la 

gioia del fare volontariato 

 

3. Dopo la pensione che percorso per i pensionati? 

Il gruppo di lavoro ha confermato le conclusioni della 

ricerca in particolare rispetto al fatto che non tutti coloro 

che vanno in pensione mostrano la stessa disponibilità al 

volontariato. Secondo i partecipanti si riscontrano 

differenze anche in base al settore di impiego (se nel 

lavoro si era più o meno a contatto con la gente) e al 

livello di responsabilità che si aveva. In generale il 

volontariato è visto spesso come un impegno che toglie libertà e questo può essere uno 
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dei fattori che tiene lontano chi, avendo vissuto molti anni con vincoli e impegni fissi, 

immagina la pensione come il tempo in cui finalmente non avere impegni stabili. Per 

questo, molti manifestano un certo timore a legarsi a un gruppo di impegno e a prendersi 

responsabilità continuative. In realtà, l’immagine sui gruppi di volontariato che c’è nel 

contesto in cui uno vive è molto determinante anche in relazione all’immagine sociale del 

pensionato nel particolare contesto: se prevale una visione tradizionale, le donne “devono” 

aiutare in famiglia e a casa e gli uomini passeranno il tempo tra bar, hobbies ed eventuali 

lavoretti remunerati. Perché le persone si avvicinino al volontariato è importante che ci 

siano invece “modelli” e percorsi conosciuti e positivi. In particolare è stato sottolineato che 

le persone è più probabile che entrino in un gruppo se questo è come un “circolo” a cui 

appartenere e dove vivere relazioni positive e interessanti con altri. L’aspetto dell’impegno 

e della solidarietà spesso viene dopo.  Il gruppo ha anche discusso i pro e i contro 

dell’identificazione dell’ANTEAS con il Sindacato FNP, e la sua influenza sulla facilità di 

trovare nuovi volontari. L’aspetto positivo è il riferimento a valori chiari e condivisi in 

particolare da chi già era legato al sindacato. Inoltre tale affiliazione rappresenta un aiuto 

concreto e può agevolare rapporti istituzionali e collegamenti. Di contro, per alcune 

persone che non conoscono il sindacato, esser legati all’FNP rappresenta una fonte di 

pregiudizio negativo. 

Il gruppo ha riscontrato che nella nostra realtà regionale alcuni gruppi sono nati 

autonomamente rispondendo a problematiche del territorio e poi si sono affiliati 

all’ANTEAS, altri al contrario sono nati da una diretta azione di promozione dell’FNP o 

dell’ANTEAS (regionale o territoriale): questa diversità si rispecchia anche nella diversa 

immagine in paese e nel diverso modo di rapportarsi al sindacato. 

Sul versante delle possibile piste di lavoro, il gruppo ha individuato queste idee: 

 Fare un lavoro di informazione sul volontariato, attraverso le categorie, verso chi sta 

per andare in pensione. Interessante la collaborazione INAS-FNP-ANTEAS. 

 Fare attenzione a dare una corretta immagine degli aspetti positivi del fare volontariato: 

bisogna comunicare che è un’azione che da gioia e che non toglie l’autonomia ma al 

contrario permette di esprimere se stessi facendo cose importanti in piena libertà. 

 Nei gruppi di volontariato le persone si devono sentire a loro agio, come in famiglia. 

Devono sentirsi supportati da chi coordina ma ci deve anche essere un clima di ascolto 

e confronto aperto. Oltre all’impegno il gruppo deve vivere momenti di incontro, 

aggregazione e festa. 

 Molto interessante e importante sviluppare collaborazione con realtà giovanili e 

coinvolgersi in progetti educativi sul territorio: serve a valorizzare il ruolo della persona 

anziana e contemporaneamente ci aiuta a non chiuderci e a restare in dialogo con 

l'attualità. 
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4. Gruppi chiusi o gruppi accoglienti?  

 I volontari di questo gruppo hanno riflettuto 

sul fatto che molti degli intervistati hanno segnalato 

una difficoltà ad entrare nei gruppi che appaiono 

come circoli chiusi,  condividendo quanto emerso 

dalla ricerca e in particolare sottolineando come il 

volontariato sia una realtà poco conosciuta per cui 

molto spesso possono esserci delle 

incomprensioni o dei pregiudizi errati perché 

manca la conoscenza della cultura e dei valori che il volontario esprime attraverso il suo 

impegno. 

Rispetto al tema del gruppo i volontari ritengono che non ci siano realtà chiuse ma che il 
nocciolo della questione riguardi il fatto che sono pochissime le persone che si avvicinano 
alle realtà di volontariato per portare il proprio contributo. Secondo loro da un lato perché 
le persone sono poco disponibili ma dall'altro anche perché è difficile che si avvicinino, 
dopo il pensionamento, persone che non hanno mai fatto volontariato. È più un percorso di 
vita iniziato fin da giovani o avviato a seguito di importanti esperienze personali che hanno 
sensibilizzato la persona alla cultura della solidarietà e della partecipazione.   

Rispetto ai gruppi i presenti osservano come questi partano motivati e carichi ma poi si 
trovino in una fase di calo e di fatica. Si chiedono quindi se in questa seconda fase sia 
meglio ridimensionare le attività per cercare di farle al meglio piuttosto che mantenere 
attive con fatica e scarsi risultati le attività che erano state avviate quando il gruppo aveva 
maggiori risorse, soprattutto umane.  

All'interno del gruppo sono inoltre emerse alcune “linee guida” e indicazioni operative per 

cercare di migliorare i gruppi e la loro apertura all'accoglienza dei pensionati che si 

rendono disponibili:  

 non creare “clan” chiusi all'interno dei gruppi 

 far conoscere l'associazione e le proprie attività, privilegiando gli strumenti del  
passaparola ma anche della testimonianza attiva e continua 

 collaborare con le altre associazioni, gruppi e istituzioni del territorio 

 definire un percorso di accompagnamento e di affiancamento dei nuovi arrivati 
tenendo conto delle loro attitudini e predisposizioni e sapendole coniugare con le 
attività del gruppo 

 organizzare piccole attività al fine di diventare luogo ed occasione di  aggregazione 
rispondendo così al forte bisogno relazionale delle persone 

 il gruppo deve avere un'organizzazione 
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Considerazioni finali 

Sia dalle interviste che dalle 
impressioni degli intervistatori, emerge 
che fra i pensionati, chi si è impegnato 
molto in età lavorativa o prima ancora, è 
più predisposto non solo ad attivarsi per la 
comunità, ma anche ad assumersi 
responsabilità in questo senso. Pare che il 
sentirsi, l’essere volontario sia una qualità 
che si “apprende” fin da giovani e che una 
volta acquisita difficilmente si perda.  

Per altri invece c’è spesso una 
tendenza a chiudersi in se stessi e a 
considerare la comunità come qualcosa per cui non valga la pena impegnarsi, affermando 
di aver già lavorato abbastanza nella propria vita e di voler ora riposare, chiedendosi 
perché devono essere proprio loro ad attivarsi, lo facciano gli altri se vogliono. Queste 
persone poi sono spesso le stesse che rimpiangono i tempi passati, quando in paese ci si 
conosceva tutti, più famiglie si ritrovavano attorno allo stesso focolare e quando i vicini 
erano sempre pronti a darti una mano. Altri ancora preferiscono dedicare il tempo alla 
propria    famiglia, ma solo in alcuni casi si tratta di assistenza. In alcuni gruppi di 
confronto i volontari hanno però espresso il dubbio che l'impegno per la famiglia possa 
essere in parte un alibi. 

E il volontariato? Emerge chiaro dalla ricerca che si conosce poco e male: chi non 
lo fa pensa che i volontari siano o super eroi o perditempo. Ma anche chi svolge 
volontariato conosce, salvo poche eccezioni, solo il gruppo cui appartiene. È possibile che 
le informazioni riguardo a questo mondo non siano sufficienti o non abbastanza chiare se 
anche chi ne fa parte non ne sa molto; spesso infatti i volontari preferiscono dedicare la 
maggior parte del proprio tempo all’operare con e per gli altri piuttosto che spendersi 
nell’informare la comunità riguardo a ciò che fanno.  Nelle piccole comunità questo è 
anche dovuto al fatto che si dia per scontato che si sappia cosa i volontari fanno e gli 
stessi sono piuttosto reticenti nel voler “pubblicizzare” il proprio operato. 

Quello che complessivamente emerge è che, anche se le persone coinvolte non 
sono molte, partecipare alla vita di comunità é importante ed è una bella cosa, ti fa sentire 
attivo e parte di un gruppo, ti senti d’aiuto per chi ne ha bisogno e ti gratifica. 

Da questa situazione sono emerse anche diverse proposte in particolare incentrate 
sullo sviluppare un ambiente gioioso e accogliente nelle associazioni, sviluppare momenti 
di riflessione per sensibilizzare la comunità e per diffondere non solo le azioni, ma anche i 
valori ed il senso del volontariato, sviluppare percorsi di collaborazione fra associazioni e 
soggetti del territorio magari su piccoli progetti condivisi e, infine, trovare spazi di 
testimonianza e confronto con le giovani generazioni. 

 
 


